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pj^md 21 ru 
A 69 anni 
È morto 
Albert King 
re de! blues h 
• • MEMPHIS (Tennessee). Il 
mondo de! blues afro-ameri­
cano e a lutto: uno dei suoi più 
grandi chitarristi, Albert King, 0 
morto ieri a Memphis per un 
attacco cardiaco. Aveva 69 an­
ni. 

Sono moltissimi i musicisti 
rock che amano citare King 
(da non confondersi con un 
altro «re» del blues, B.B. King) 
come uno dei chitarristi che 
più li ha influenzati col suo sti­
le elettrico, la voce roca e i 
suoni aspri della sua chitarra 
(una Gibson Flying del 1958 
distorta), che negli anni sono 
diventati uno dei simboli del 
cosiddetto -Memphis Sound». 
La sua vicenda umana e simile 
a quella di tanti vecchi blue-
sman. Nato a indianola, nel 
Mississippi, il 25 aprile del 
1924, in una famiglia di tredici 
fratelli, King, il cui vero nome e 
Albert Nelson, ha Iniziato a 
cantare e suonar la chitarra In 
un gruppo chiamato In the 
Groove Boys. Il suo stile all'e­
poca era me Ito influenzato da 
quello di T. Bone Walker. Nel 
1953 King d=dse di trasferirsi 
nello stato dell'Indiana e ar­
ruolarsi corre batterista nella 
band del leggendario Jimmy 
Reed (autore della celebre 
Shame shame shame, morto 
nel '76 per una crisi epiletti­
ca) . È di questo periodo anche 
l'incisione del primo album so­
lista di King, ormai fedelissimo 
della chitarm, seguito nel '59 
da una seconda prova disco­
grafica. L'affermazione arriva 
però nel 196 grazie all'incisio­
ne di uno dei suol cavalli di 
battaglia, Yo'J threw your love 
on mesostmng. La sua popo­
larità di bluciman elettrico sa­
le, fino a fargli conquistare nel 
'66 un prestigioso contratto di­
scografico con la Stax, leggen­
daria etichetta . di rhy-
thm'n'blues. A . consacrarlo 
presso il pubblico bianco sarà 
il concerto tenuto nel 1968 al 
Rllmore Thcalre di San Franci­
sco, come spalla a Jimi Hen-
drix e John Mayall. In questi 
anni i blues d i Albert King sono 
stati ripresi da una lunga schie­
ra di gruppi e solisti rock-blues, 
dallo stesso Mayall a Eric Cla-
pton, i Free, ! a Butterfield Blues 
Band, che hanno cosi reso 
omaggio a uno degli ultimi re 
della chitarra JMjjes.^ 

Bo Derek a Roma per il film 
«Sognando la California» 
dove seduce Massimo Boldi 
nei panni di se stessa 

Diventò famosa con «Dieci» 
efiretta da Blake Edwards 
«La vecchiaia non mi 
spaventa; niente bisturi » -

«Invi fatale?» 
In Sognando la California seduce e gabba Massimo 
Boldi nei panni di se stessa. Bo Derek, la bionda su-
persexy del vecchio film di Blake Edwards Dieci, è in 
Italia per promuovere il film dei fratelli Vanzina. Iro­
nica e disullusa, parla della bellezza che fugge, del 
marito John, molto più anziano di lei, e delle parti 
da donna fatale che le propongono. «No, per ora 
niente chirurgia estetica, ma ho solo quarant'anni». 

MICHU.IANSII.MI 

••> ROMA. Vive in una fattoria 
californiana col marito, la 
mamma e 26 cavalli, ma odia 
la musica country, Inclusa la 
celebre canzone Sland By 
Your Man di Tammy Wynctte 
che figura nella colonna sono­
ra di Sognando la California; 
dove, nei panni di se stessa, se­
duce Il turista Massimo Boldi e 
lo attira davanti allo specchio 
di una candid-camera. 

Bo Derek, al secolo Kath-
leen Collins, è in Italia per pro­
muovere il nuovo film del Van­
zina. In Sudafrica ha appena 
girato un thriller ad alto tasso . 
erotico, accanto a Robert Mlt-
chum e Jcff Fahey, che si chia­
ma Woman olDestre. E lei, na­
turalmente, la donna del desi­
derio, anche se vista da vicino, 
blue leans dentro gli stivali di 
camoscio e felpa grigia con 
cappuccio, non sembra pro­
prio il travolgente sex-symbol 
che sul finire degli anni Settan­
ta usciva dalle acque di Dieci 
con la testa ornata di treccine 
blonde e la tunica bianca tra­
sparente. Le gambe magrtssi-
me, 1 capelli lisci, Il mitico seno 
portato con disinvoltura, Bo 
Derek sa bene di non essere 
più in cima al successo: accet­
ta quello che le passa II con­
vento, con aria saggia, perfino 
con un'Inattesa disponibilità a 
sorridere della . bellezza che 
fugge. .>v-; , 

Ha paura di Invecchiare? 
Paura. np^Cer lg .u t j^ io d'un-

ni fa mi sono accorta che 6 più 
difficile fotografarmi, che dopo 
un'ora di ginnastica mi fanno 
troppo male I muscoli. Ma va 
bene cosi. Con l'età si impara 
a essere più felici, e si diventa 
più intelligenti. 

Ha mal penaato di rivolgerai 
alla chirurgia estetica? 

No. non sono interessata, ma 
preferisco non giudicare gli al- ' 
tri. Sono scelte private, delica­
te. Per tanti l'aspetto fisico e 
cosi importante da diventare 
una nevrosi. Ma (orse parlo co­
si perché ancora non ho avuto 
bisogno del bisturi. 

In un'Intervista ha detto che 
la cosa più Importante della 
sua vita è suo marito, John 
Derek. Conferma? 

Si, stiamo Insieme da 19 anni e 
siamo sposati da 16, Più passa 
il tempo, più il nostro rapporto 
si rafforza. Ero così giovane 
quando ci conoscemmo. Gra­
zie a lui, che ha trent'anni più 
di me, ho evitato tutta una se­
rie di inconvenienti sentimen­
tali. 

Inconvenienti? 

Ma si. Dolori, inganni, cuori 
spezzati, tradimenti, Le cose 
che accadono alle ragazze 
ventenni. John e un uomo 
onesto e virile, un bravo regi­
sta, una persona che dà prote­
zione, anche a>uanc!_o._tj._dlcei; 
cose sgradevoli. DicKinó che 

Bo Derek In una scena del suo vecchio film «Solerò» 

io e lui siamo compatibili. 
Eppure sul plano professio­
nale lei deve tutto a Blake 
Edwards... 

È vero. Non volevo fare- l'attri­
ce, non ci pensavo proprio. Poi 
Blake mi vide e mi propose 
Dieci. Quella famosa accon­
ciatura pero fu un'Idea mia. Al­
l'inizio Blake era scettico, dice­
va che era poco sexy. E inve­
ce... 

SI pettina ancora cosi? 
No, e una cosa scomodlssirna. 
Anche se oggi giro sempre con 
mia madre, ehe,c una.parruc-
chiora professKjnista.^ i ^ 

Che cosa fn quando non la­
vora? 

In realtà, lavoro sempre. Vivo 
in un ranch, vado a cavallo, 
leggo tante sceneggiature. Pur­
troppo mi propongono sem­
pre le stesse storie: io donna 
fatale, più o meno spogliata, 
che faccio fare una brutta fine 
agli uomini, 

Ma lei si sente cosi? 
Neanche un po'. . 

I suol film continuano ad 
avere del problemi con la 
censura? 

La censura è strana da noi. 
Non dipende dallo Stato, è 

un'organizzazione privata, 
molto politicizzata, A Bolero 
diedero la Xraled, il divieto più 
grave. Cosi fummo costretti a 
togliere alcune scene. Ma 
qualcosastacambia ndo. 

In che senso? 

Beh, gli attori e le attrici accet­
tano oggi di girare sequenze 
erotiche che un tempo non 
avrebbero mai fatto. Guardate 
Michael Douglas e Sharon Sto­
no in Basic Instinct. Oppure 
Madonna nel video di Erotica. 

Le è simpatico Clinton? . 
Non lo so ancora, non ne sono 

. W * Oevp riprendermLw-
cora dalla sbornia elettorale. 

La scomparsa di Nathan Milstein 

Il violino 
delle meraviglie 

ERASMO VALENTE 

•a l ROMA. Nato in Russia, 
ad Odessa, nel dicembre 
19(M, avendo iniziato, diclan-
novenne, una splendida car­
riera, Nathan Milstein parti 
per l'Europa nel 1925. Si sta­
bili in America, ottenendo 
nel 1929 la cittadinanza ame­
ricana, È morto a Londra, do­
ve da ultimo risiedeva, nella 
notte tra domenica e lunedi, 
che aveva appena compiuto 
gli ottantotto anni. 

Dopo avere prepotente­
mente affermato la sua, Mil­
stein fu il violinista della no­
stra giovinezza, nella quale 
entro insieme con i più illustri 
nomi del concertismo inter­
nazionale. Era un primus In­
ter pares. avendo a fianco Ar­
thur Rubinstein, Walter Gie-
seklng, Gioconda Di' Vilo, 
Yehudl Mcnuhin. Dall'Ameri­
ca il suo violino rimbalzò pre­
sto in Italia. Roma lo accolse 
nel lamoso Augustco più vol­
te e, dopo, negli Auditori di 
ripiego, lontani ancora dn 
nuove soluzioni. 

A diciassette anni aveva 
suonato in trio con gli illustri 
coetanei ai quali è sopravvis­
suto: Vladimir Horowitz. pia­
nista dei pianisti, e Grcgor 
Piatlgorsky. violoncellista stu-

' pendo. Poi ciascuno andò 
per la sua strada. A venticin­

que anni conquistò l'Italia, 
suonando dapprima (1929) 
il Concerto op. 77 di Brahms 
e, l'anno dopo, quello op. 26 
di Max Bruch. Diventò subito 
un violinista «popolare», 
esemplare nel puntare sul re­
pertorio vir.uosistico senza ri­
nunciare al nuovo, In un con­
certo a prezzi popolarissimi, 
suonò musiche nuove di Blo­
ch e l'ultimo dei Ventiquattro 
Capricci'di Paganini. 

Nello stesso 1929 Milstein 
fu .accalappiato* dal Conte 
Chigi, a Siena, dove confer­
mando la fama di ecceziona­
le meraviglia dell'epoca, suo­
nò più volte, ottenendo in se­
guito incarichi didattici (cor­
si di perfezionamento, semi­
nari, incontri). Una ventina 
di anni fa. Milstein era ancora 
II. nell'Accademia Musicale 
Chigiana, a dare ai giovani la 
sua esperienza. 

Fu un ospite ricercatissimo 
del Maggio Musicale Fiorenti­
no, affermandoli in concerti 
cameristici di grande rilievo 
(Bach e Stravinski, Pergolesi 
e Novacek). A Firenze festeg­
giò il trentesimo compleanno 
suonando ancora Bruch e 
ancora Stravinski, Hacndel, 
Paganini. Suonò a Firenze 
nello stesso periodo in cui 
suonava ancora Horowitz al­

le preso co:: Beethoven 
(l'op. 81) e Brahms ile Va­
riazioni su tenta ili l'ugnami). 
In un'epoca in cui i più gran­
di concertisti condividevano 
le attesi? dol pubblico, lui Ir 
privilegiava con brani di allo 
virtuosismo 'La ca/n/xaiella 
di Paganini, La fonie diArUu-
sa di Szymanowski ), ma la­
sciava nella memoria il se-
gno vivo anche della musica 
di Schumann e Beethoven. 
Ebbe un massimo di accla­
mazioni in un programma di­
retto dal giovanissimo Lorin 
Maazel che accompagno 
l'ormai «anziano. Milstein nel 
Concerto in re maggiore di 
Ciaikovski. 

Trentanni or sono, nel 
1963, lu nominato Accade­
mico Onorano di Santa Ceci­
lia nei cui programmi era ap­
parso, tomo si è di-Ito, nel 
lontano 1929. I.o abbiamo 
più volte ascoltato. Aveva 
sempre la fermezza del l>ei 
suono e le mobili accensioni 
di lampi improvvisi. Incoili.ri­
d o il suo declino da un .fuo­
co di Sant'Antonio» che 3I1 
straziava un braccio. Ritornò 
ancora ai concerti, poi si riti­
rò in Inghilterra, resistendo a 
lusinghe e tentazioni. Fesleg 
glò il cinquantesimo del sufi 
debutto americano con l'Or­
chestra di Filadelfia (dirigeva 
il leggendario Stokovski !, 
con riluttanza e modestia. 
Non voleva celebrar!.' nulla, 
disse. «Che siano dieci anni o 
cinquanta non la alcuna dif 
ferenza. E importante che 
stia ancora suonando o che 
ho suonato per tanto tempo 
senza che nessuno mi abbia 
mai arrestato per questo». Nel 
1986, sacrosantamente, gli [11 
dato a Venezia il premio 
•Una vita per la musica.. 

L'attore sul set del film «Teste rasate», regia di Claudio Fragasso 

Tognazzi junior diventa naziskin 
«Capisco la protesta di destra» 

r Gianrnarco 
Tognazzi 
in una scena 
di «Teste 
rasate», 
Il film 
sul naziskin 
di Claudio 
Fragasso 

«Non condanno i naziskin, li capisco», Gianrnarco 
Tognazzi, capelli a spazzola e giubbotto nero, sem­
bra essersi calato completamente nei panni di Mar­
co, il protagonista di Teste rasate. Un ventiduenne 
diviso tra gli amici razzisti e la ragazza di colore che 
ama. Si gira in un magazzino del Tuscolano trasfor­
mato in «covo». Dirige Claudio Fragasso, nel cast an­
che Franca Bettoja, Giulio Base e Flavio Bucci. 

CRISTIANA PATERNO 

•a l ROMA. Non e un instarti-
movie, assicurane» regista, pro­
duttore e sccneggiatricc. An­
che se gli skinhead occupano 
le prime pagine dei giornali e 
si discute sul decreto antirazzi­
smo. Certo, il dubbio che Teste 
rasale, «involuzione di un ven­
tiduenne senza punti di riferi­
mento affascinato dalle parole 
d'ordine della nuova destra 
giovanile», sia nato per sfrutta­
re l'attualità è. egittimo: sei set­
timane di riprese, per uscire 
nelle sale già a marzo. Quasi 
un record in un momento in 
l'ili 1 progetti cinematografici 
slittano e si arenano. Ma il pro­
duttori;. C'armine De Benedit-
tis, difende lo spirito «educati­
vo» dell'operazione e ci tiene a 
precisare che rischia soldi suoi 
(due miliardi!, senza il para­
cadute Rai o l'ininvest e senza 

sostegni ministeriali. 
Il regista Claudio Fragasso e. 

d accordo con lui. Ha al suo 
attivo un discreto numero di 
lilm di serie B girati all'estero e 
firmati con lo pseudonimo di 
Clyde Anderson, nonché due 
esperienze più impegnate 
(/'assaggi, sul movimento del 
77 vinse anche il premio Riz­
zoli come migliore opera pri­
ma) . E la sceneggiatrice. Ros­
sella Drudi, racconta del punti­
glioso lavoro di documenta­
zione: interviste con decine di 
teste rasate in vari quartieri del­
la periferia romana. «Ho sco­
perto che il fenomeno e meno 
marginale di quanto si pensi: 
ragazzi di tutte le classi sociali, 
una struttura internazionale 
con raduni periodici, riviste 
specializzale, parole d ordine 
nutrite dalla lettura, non sem­

pre superficiale, di Evola, 
Pound, Nietzsche, del Mein 
Kampfdi Hitler. I,e donne, in­
vece, nel movimento sono po­
chissime Ma nciia sceneggia­
tura ne ho introdotte due con 
una funzione importante». Una 
di loro e Franca Bettoja, madre 
di Marco nella finzione e nella 
vila: «F. un'infermiera specializ­
zata che ha dedicalo tutla se 
stessa a quell'unico figlio sen­
za padre». L'altra e. Zaira, una 
coli di colore. «Marco ha con 
lei un rapporto che (a esplode­
re le contraddizioni. Fino all'e­
pilogo violento», 

Di violenza, in questo Teste 
rasale, dovrebbe essercene pa­
recchia, «Spero che serva, che 
vedendo queste immagini i 
mìei coetanei abbiano paura, 
perche la paura fa riflettere», 
commenta Gianrnarco To­
gnazzi, dimagrito di qualche 
chilo e con i cafx'lli a spazzola 
per esigenze di copione. «Ca­
pisco le difficolta della mia ge­
nerazione e non me la senio di 
condannare», continua l'atto­
re. «Per questo non ero d'ac­
cordo con mio fratello Rieky: 
Ultra io l'avrei fatto più duro, 
perché servissi! a capire». 

Si gira in un magazzino al 
Tuscolano. trasformato in co­
vo degli skin con una sceno­
grafia semplicissima fatta di 
croci uncinate, scritte antise­

mite, ritratti di 1 liller e Mussoli­
ni. Niente arredamento, solo 
qualche attrezzo ginnico. Ma 
le comparse in anfibi di pelle 
nera e giubbotto (c'ò anche 
qualche vero skin-head) fan­
no il resto. 

«Le ideologie vanno rispetta­
te tutte, anche quelle di de­
stra», dice Gianrnarco. «Nella 
situazione ili degrado che c'è 
in Italia, non si può più aspet­
tare, bisogna cambiare le coso. 
Dico solo che questi ragazzi 
dovrebbero prendersela con lo 
Stato piuttosto che con gli cx-
tracomunitari, e che lo Stato, 
invece di approvare leggi re­
strittive, farebbe meglio a risol­
vere i problemi reali che sono 
alla base della protesta». 

p'abienne Gueyc la pensa di­
versamente. Ventiquattro anni, 
figlia di un diplomatico sene­
galese e di una portoghese, ha 
già inciso un disco in Belgio. 
Ma il ruolo di Zaira e il suo 
esordio cinematografico. «Se­
condo me, c'è un problema di 
mentalità, di razzismo ditfuso, 
clic e molto più generale del 
fenomeno dei naziskin-, eom-
menla. «Tra l'altro non biso­
gnerebbe dimenticare che an­
che i neri sono razzisti. Se esco 
con un bianco, la mia comuni­
tà ini esclude: avete presente 
Jungle fever?». 

Una storia 
di Natale 
Balletto di Youri Vàmos 
musica di Peter Tchaikovsky 
realizzato da Sony Classical per 
l'International Children's . 
Day of Broadcasting 
promosso da Unicef 

Venerdì 2 5 Dicembre 1 9 9 2 
al le o re 1 7 , 4 5 
e Venerdì 1 Genna io 1 9 9 3 
al le ore 1 6 , 1 5 

In esclusiva per l'Italia su 
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